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Del Sig. Marco da Rafiglia di Foligno . 

hi nuouo Rj Stampata ; & aggiuntoui lefìmpio de i dot debitori, 
7 ' . sbe nell'altre manca** . 
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In Viterbo, Con licenza de'Stiperiori. Et in Firenze 
Alle Scale di Badia. 1616. 
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Meitfe Maria vfa in ornarfiogn'arte, « acciò che q del che gii linfe col legno , 
e dà fallì piaceri lieta attende , col legno forTe vinto, e fuperato , 

ora Marta per lei, e pofeia in parte per cert'à ^ueflo vn gràd'amor J'indutfc 

v' predicatore il Saluatore intende ch'ànoi morendola morte diftrufle. 
laconduce. Mariafipente, elparte Fù già vn'lllullre Sire, alto Barone 
fprezrate in terra le fue gioie, prende nella Città Gierofòli mitana , 
pretiofo vnguéso,e vnge 1 piò al Signore di rea! fangue, & di gran condttione, 
nla i laua pria con lagnatolo humore . fi conte aperto la fua hiftoria fpiana , 

Ntfuo effetto d'amor,noua facelli larga tenuta hauea di pofleffione 
Soauemente mi rifcaldail petto, dalla detta Città poco lontana, 
d'vn'almaeccelfa,gloriofa, e bella , e due Cartelli di forma non ftrania , 
onde gracu hò già auta,e grada afpetto, per nome detti Maddalo , eBettania ; 
e cantando hor di lei fol chiamo quella Hor venne a morte quel Sire hònorato , 
nel mioprofontuafo, fluito incetto» e lafciò tre figliuoli, e robba affai , 
che conuerna più arte, e Miglior vena Vn mafehio, che fu Lazaro chiamato , 
p« voler dir di Maria Maddalena. vdto nominar più volte l'hai, 
Tutto il gran fen d'Abrà cercai có mente qual fu già da Giesù refufeitato, 
etuttoilParadifoafeanno,afcanno, che non fu villo più rider già mai» 
incominciando dal primo parente, e due fanciulle, le quii fi facia 
per fin fe Santo alcun v'è di quell'anno, l'vna Marta chiamar, l'alta Maria • 
era gli Angelici Chor più diligente Non dopò molto la paterna morte 
non la trouai ond'io fentiua affanno ; diuifero in tre parti il loro hauere, 
alzando gli occhi alli forati piei , t La taro toccò la Real Corte , 
con gran feruor leder viddi cortei. ch'era in Gierufalem con gran potere, 
Inginocchiato a lei, poi ch'io la vidi ; e toccò a Marta Bettania per forte , 
madonna dilli, al tuo Maeftro accètta , cartel propinquo, e di molto piacere, 
porgi l'orecchie alli pietofi gridi e Madalo a Maria vaga, e ferena , 

dt Chi con lede il tuo (uffìdioafpetu, onde fu detta Maria Maddalena . 
dipoi ch'io entrai tra tuoi denoti , e fidi, E perche da San Luea Euangftlifta 
e prefi te per mia auuocata eletta» queft'è chiamata donoa peccatrice , 
defiderai cantar di tue fant'opre , alcun vuol dir , che dishonefia , e trilla 
onde prega , per me quel eh'è di fopre . fuffe delcorpo,manon meretrice , 
Quiui uncinimi r n forzar l'ardore , alcun ch'ella era fol lalciua in virta , 
ch'accettar par ue mie preci con nfo, chcnonpeccaffeconcfiettodice> 
ben core adamantino ha urai lettore , quella fentenza per me nonfiadata, 
• da veta pietà farai diuìfo , balla che peccatrice era chi? ma ta. 

fe fimil fuoco non ti fcald a il cuore , Era fanciulla» e di belleaxa molta » 
« le non righi di lagrime il vifo pio ch'alcun'a 1 tra donna orientale, 

quando hauerai fol vn miracol villo vaga ne gl'occhi , e nel parlar difcioltt , 
di quella fama Apoftbla di Cimilo. lieta, è feAofa per teatri, e fale , 
Nel tempo chc'l Melila <£icsù benigno molti facea cader più d'vna volta 
per volontà del fuo Padre adorato , in penfier trilli, e fantafie carnale , 
di fcefe dal fuo facro, e fanto Regno fpeffo adobbata fi tacca vetere , 
a portar pene del rio Uro peccato , che djefler vagheggiata hau et piacere : 

Vfau* " 



Vfaua vnguenti di moka valere » 
e nobil acque d'odor ; fcr herba , 
e cofi eon gran pompa vfciua fuorc 
tutta lafciua, e nell'andar fuperba 
rendeua il corpo fuo sì grato odore , 



inoratione flaua con gran pianto 
da la mattina fino a 'era bruna , 
pregando Dio eon diuota favella» 
che illuminane il cuor della forella 
O Sapienxa, diceu», alca, e diurna , 



05 



e' ha una indolcita ogni mirtina acerba» Ch rifiorì* huoldi Dio giudo e verace» 



in modo tal, che quando fuori vlcia 
tu tu la terra a vederla conia* 
Le i icche veti, e nobili ornamenti » 
ch'in doffo hauea eran fuperbe cofe, 
lauorate di feta, oro, & argenti » 
a fogliami, a compitila gtgli,arofe, 
valeuano vm frotta di talenti 
le perle groflf-, e pietre pr • tiofe , 
fichepj'taut lei pm gioie, e gemme, 
che cu cu» ilreftadiGierufa'emme. 
Hor concludiamo ch'era la machina 
dello Demonio preda in mille moii, 



venuto al mondo in forma pellegrina 
per farci far col Padre eterna pace, 
rifcaldavn poco ornai quefta mcichina 
forella mia con la tua f anta face $ 
ci raccomando Signor mio colici # 
che fol per perdonar venuto fei . 
Tù che fai far de l'acqua vin perfetto , 
ciechi nati vedere, e lordi vdire , 
e difcopn, e rifatti ogni difetto t 
leprofi, e paralitici.! guarire, 
e dall'indemoniato mortai petto 
ogni fpirco infernal fatato vfeire , 
c per il mar andar con fecchi piei » 



a jbt ninnata n:lli fua rumi, 

Stretta da mlle lacci ,e in mille nodi, ti raccomando Signor mio cortei ■ 
ma la milencordia alta, e diuìna Poi calda d'amorofa, e fanta furia 
per la virtù delli fu jì fanti chiodi , fidipartiua finiti gli oracoli , 
pretto focconò dal ciel li diililla , che già fentia tornar nella fua curia 
che non fi perda sì deuota anelila . la Madalcna da fette, e fpettacoli , 
G ì per molte fatiche, e molti affanni , e con cantatili?, e honefta ingiuria 
per granfame,gran caldo,e grafredura, lariprendeua, contano i miracoli 



viuuto era Gicaù circa trentanni » 
c vicin'era la fua morte dura , 
per pagamento de' debiti, e danni , 
che tatti hauea l'humana creatura , 
benigno Padre, e giudo Redentore 
desìi, gran mercé à te di tanto amore , 
Ei'ftauea già molte genti conuerfe 
con legni, e con miracoli sfogati , 
e racquietate moke anime perle , 
nu nanamente da' fuoi fu lei tati , 
e cinque mila di genti diuerfe 
con niiquc pani, e due pelei cibati , 



di Chrifto,c'ogui corpo, e alma medica 
di chi vuol afcoltar fua fanta predica . 
Diceua, oh fuenturata mia forella , 
o ciecata di mente, e d'intelletto » 
tù credi in iw.toefftr tenuta bella» 
e ch'in te non fi noti alcun difetto, ! 
ma ti sò dire vna trilla nouella » 
tu t'inganni, ed'c falfo il tuo concetto, 
deh non fcrollar al mio parlar la tefìa 
che non p.ace belle zea dis honefta . 
11 nobil fangue onde lei naia agogna , 
c tua flirpe magnamm i, e reale , 



ch'ei daua pnm* con l'opere elfcmpio , deh non carcar Maria quella vergogna 



poi prcoieaua affai volte nel Tempio 
Marta era di Giesù diuota tanto , 
che non perdeua mai predica alcuna» 
c ìpetfe volte ridotta in vn canto 
velini* Ville» e di cibi digiuna» 



coid modani laici ua, e carnale, 
ricordati, che predo ci bifogna 
vfeir digioueniù caduca, e frale» 
donni da te la progenie è f mar r ita 
che nobiltà non Ila con mala vita. 

Ax * 
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Sf nèMfanguertal de* Padri antichi ; per volerdir degPornamenti', e quanto 
ne l'honcfU ciuil puntoti moue, fufle leggiadra! manca ogii intelletto , 
rnguarda àèmen co Dio non fini michi, dirò in forno» eh' vn'a 'tra damigella 
il quale m te cotante grati rpioue, non fu trouata all'età Tua più bella, 
c chiamati per pia***, thade, e vichi Fu finalmente al gran Tempio inuiatt 
con parlar fanto, econ liupendeproue; doue folea Gir sùfpeflb venire , 
mà il vifo tua con l'occhio fi concorda > quiui trouaro di molta brigata 
ch'a l'opre cieca (ci, ai parlar forda . chi per fegni veder, chi per vdire, 
QueftoèilMe sia,leuadagliòcciilvelo fu dato luogo a queHa donna ornata, 
vero Nf efsia, vero Dio,da Dio mandato s'era mirata non bifogna dire, 
creator de gli elementi, e d'ogni ciclo , cofi fumclfainhonorato luoco 
c cau la d'ogni moto, t d'ogni ftato , per afcoltar q uclla predica vn poco i 
fonte d'amor di canta, di zelo, Ben fapcua Giesù che gionta al varco 



era la cernia del fuobtl bofehetto, 
e già l'acuta f&etta- nell'ar o 
haucua polì a per ferirla in petto t 
dunque d'eterna (aptentia carco 
nel Tempio venntGiesù benedetto ^ 
e cominciò à parlar fi dolcemente, 



largo perdonator d'ogni peccato , 
per noi Torcila, è per aafeuno ch'erra 
Da la deftra del Padre è fecfo in terra • 
Meco forella vien folo vna volta , 
e doppo viui pur come ti piace , 
& vna fola fua predica a (celta, 

a ce tà che intendi ben s'io fon mendace, che pùngere tacca tutta la gente • 
ch'auuenga, che fia in te durctia molta Io ti creala mia firn li tudinc 
fc t'appropinqui a fuafanta fornace anima ingrata,e tu noi vuoi eópr? ndere, 
diuenterai più affai, che non fon'io e pien d'amore,e di manfuetudme 
in a morata del Figliuoi dì Dio . di cielo in terra mi degnai difeendere 

Tanto con quefte,e con fimil parole ti cerco, e chiamo con folecitudine , 
Marta la itringe, prega, e la (congiura , e tu mi fuggi, e non mi vuoi intendere » 
che come fredda ncué al caldo Sole deh non m 'offender più con unta furia 
t'intenerì pu r quella pietra dura ; che volentier ti perdono ogni ingiuria • 

quando lo Spinto tanto fpirar vuole Anima non bifogna difpcrarti, 
illumina ogni mente atra, ed ofeura, io ti vuò perdonar* datti conforto, 



così promette la donna msfchina 
voler vdir Giesù l'altra mattina • 
Per tenerci! e p:r dcuotione 



e d'ogni offefa, e macula lauarti 
con quanto fangue,che nel netto porto," 
c per vita, falute, e glena di rei 
Marta ftceua per gli occhi vn grà fiume voglio effer tutto flag Ha o, e morto , 
e perche non mu rafie opinione, adunque più n-n mi volere et) ndere , 

come di donne fuol'eflcr coflume, che ti farò nel cicl glonofa afeendere . 
tu tta la notte fece oratone Anima dolce io ti domando pace , 

per fin cfu'l Sol cornò col fuo ciar lume pace ti chiedo, e fon pur Te ftefo o, 
alhor in fretta coric allctto adorno , io ti vuò per (ureila ic ti piace , 
dicendo su Maria, ch'c chiaro il giorno e lon tuo Creator, e too tuo L)io vf 
JE dentro entrata lufingollatanu» , conia mu atomio ti vuotar viuacc 

cIk finalmente fi lcuò dal letto , vedi s'io fon p:r te benigno, e pio, 

femore due camuier gli erano a canto, io vuò porta 1 1 tuoi peccati grami, 
che nel vcftir non fuflc al sua difetto ; nè cerco altro da te, c non <hc m'ami • 

Era 
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Era Maria già tutu impallidita,' fubitàmentediuenneroofcure m 

e nòli ardì aa guardar e hrifto molto» le earni eh'cran tao to rilucente , 

piange, e fofpira la fua mala vita , ouc teceauao li fuoi coipi Ètri 

e per vergogna fi nafconde il volto , o facean piaghe, ò facean fegni neri • 

che già fcntiua la dolce ferita E coli fatta poi ofcura mafia 
del diuin colp», che nel cor gli hà colte, di fangue nanfa, di la crime, e pelo , 

non $à quel che fi far,non troua loco, ioginocchioifi in terra humile^e balla » 



ogni ornamento gli pare vo gran foco * 
M - ta tal voltala guardauafifo , 
it pur alzaua la tetta tal volta t 
pallida, e molle la vedca ucl vifo, 
■ cquafiancordi(brdinata,efciolta, 
aounquc allonimo Uè del Paradifo 
rendea tra fe medelma gratta molta , 
in canto Chiatto con de uetionc 
fiaiu* il f. uttuofo fuo fermone . 
Millenni ogn'horapareua a Maria, 
& ogni patio più di cento miglia , 
tutta copcru tornò per h via , 
molto di quc'.to ognun fi marauiglia, 
e giunta in caia, alcuna compagnia 
in camera noti vuol di tua famiglia , 



che nóardiua aitar più gl'oechi ai cielo 
e non Cariata ancor -, ma ftanca , e lafia » 
batter quel corpo liuido, & anhelò , 
tremando per parldr la lingua me fle|, 
mefcolando parol con grau percoflo. 
Horqucfta è Signor mio la peccatrice 
fcmina iuenturata, che tanto erra» 
ceco la creatura tua infelice , 
la qua! t'ha fatto fin qui tanta guerra 
deh fpianta homai quefta mala radice » 
c firamiaprirefottoipiè la terra, 
non permetter Signor troppo clemente» 
che viua più quefta carne fetente • 
Ah putrida carnaccia, ahi corpo ingrato 
con che fronte anderai dal tuo Signore! 



fola rimaftz,in tetta,in petto , in faccia per te vuol effer morto, e flagellato , 
tutta fi pela, fi percuote, e ftraccia. c con tutto il pur (àngue del luo cuore 
Dicendo, alla tua imagmc S <gnorc vuol lauare, e pu rgar il tuo peccato 
turni creafti, & io non l'ho comprefo , lui, che non fece mai alcun'errore, 
c tu lei maniueto, e pìcnd'amorc . hor pati dunque, e flagella te fteflb , 
cai cielo in terra per me fei difeefo, che tu fei quel,che l'error haiccmmèflb 
ìq m'hai chiamata con molto femore , I finalmente per il fangue vfeìto , 
ingrata io fon fuggita, e non t'hò intefo per fa contntione, e pel tormento » 
io mi pento, mi doglio,e vuo ciEédarmi cafeò quel corpo in più pùti ferito 
poi eie ti piace Signor mio faluarmi. debile, e laffonel durpauimento, 
Mà non voglio però vadi impunito c<Jui giacque tanto tra mortilo, 
quello curvacelo putrido, e profano , che della vita quafi refló fpento , 



giultó e che para lui, poiché ha fallito, 
con ti viene depositando piano , 
getta per terra il tuo ricco v ; fìtto , 
rompe, e fracaffa ogni ornamento vano, 
nuda fi fpcglia come nacque ih terra, • 
deliberata al còrpo luo far guerra • 
Catene d'oro, pendenti, e cinture 
in man s'auuoilc valorofamente , 



per tin che Marta andòquiet> alla celli 
per intender che fia di fua tortila . 
Stette »n gran pezzo tacita ad vdire , 
ma non (entiua alcun pur retp rare, 
tra fe pensò, che doueffe dormire, 
ftanca dal pianto, ò che doueffe orare » 
pur fi vorna di tal cofa chiarire, 
l'vfcio è chtauato, e non fa cheti fare, 
ponendo l'occhio a vn buco della porta,' 



con quai fi dette tante battiture , 

che auafucw tauria fatto fa Icrpcnte , nuda J*vc<U in terra come morta . 

Impali* 
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Impaurita par doglia, e paura, fu obedi ta da tutti io vn tratto ; 

onte, e riehiama,e non fante perfetta , e ad vna anelila che portai» amore 
mette vna voce grande oltre mifura, difle tu ferra, efià di fuora accorta, 
. ttl eat'J palagaio tutto guanto intona, 
e eoa vn calcio quella porta dura 



atterra, chc'l doler f rzi gh dona, 
e dentro entrata tal dolprl afferra, 
che quali cadde tramortita in terra, 
fi cominciò/opra Maria taf pianto, 
ch'era ad vdirla vna mirab.I cola , 
trifta diceua non penfai, che tanto 
feme per te la aia prece danno a , 
perche forerà mia daciafeun canto 
Ti veggio tutta liuida, e lebrofa, 
forella mia da troppo amor conticrfa 



e fa ch'alcun noni'apprcfsi alla porta . 
M arta recando in caoiera, e M aria 
dunque così racconieJatc, e iole, 
cominciò Marca i dir,di tal pa»ia' 
c'ha ratta, in verità troppo mi duole, 
che D o dal pcccator,fcrclia mia, 
non morte già, ma pemtentia vuole , 
noi douem dar modo, e milura al foco , 
e con far quando troppa, e qua do poco. 
Hoggi m'nai mencia maggior paura, 
che mailiaucis in tempo di mia vita A 
giacer ti vitfdi in terra tanto olcur» f 



hoggi t'nd guadagnata,hoggi t'ho perfa ch'io mi ti c'efi ia u cr ceno fmarrita, 
In tanto corfe alia voce di Marta vfa fordla mia qua che muur* , 

molta brigata della lor famiglia , che non ti tcog* la gc ntr impazzita , 
Chi per paura imbianca come cara , muta la vita fol di mala in buona , 
Che di tal cola aliai fi marauigùa, e pana, perche Dio femore per dona, 
chi fopra il corpo di Maria fi fquarta, Stette Maria gran pezzo ad vdir quella, 
chi fa la uccia nera, e chi vermiglia , e poi va gran fofpir del petto milTe, 
chi madonna,chi madre, e chi forella lafcia pur «eaftigar dolce fc* ella 
le man battendo, a fhingendo l'appella . quella carnaccia dis honefta dille 
Fu da due camerier pretto diftefa che punir non potrei mia vita fella 

fopra vn leoxuol purificato,e netto , fe mille volte il giorno, e p ù moriHe, 
cdacoftoro,cda Marta fnprefa, poi ch'io non poflb, faramitu la guerra, 
o pianamente portau nel Ietto, ch'io non fon degna ùar fopra la terra • 

e quel flagel, che i'hauea unto offefa fi benché fenxa modo, e fenxa pare 
a pena fciolto fu, camera ftretto , il mio peccato Ha graue, e fetente , 
poi vennero acque calde, e pretlofe io non mi voglio però duperare, 
di fiordi cedri, e di «betti, crofe. poiché pedona Dio &Hargù«entc, 
Cofi lauata, e ribaldata alquanto, le mi fapelsi iorcJla infegnare 
con gran cordoglio di genti diuerfe , oue dimorali buon (Siesù clementi, 
Foric dai caldo, ò dal rumor del pianto, forelia mia volentier v'andarci 
alquanto t ifentica gl( oa hi aperic, per perdonanza alii fuoi fanti piei • 
e inverdì Marta Uu .«negl'era a canto, E con molta fatica, e molti aflUnni, 
pian pian iebracciafagellateonerfe, coli dicendo fi l uò dal letto, 
e qucila lire ita abbracciando diciua , e nucttitadi più hónelli panni, 
non pianar più (orelia, che fon v ma . fin'alla gola coprendofi il petto , 
Fu racqueuto ciafcuno in Vn tratto, prefe il nobil vnguc nto,che molt anni 
c pollo fine al pianto, dt al dolore, ferrato tenne in vn bel buflòletto 
Marta fi roife con piaceuo/atto , fatto per mano d ingegnofo maftro, 

c dite andate tutte vn poco laure, Di trafparcnte, e candido alabaliro . 

Cofi 
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Cofl di cift I partì Maria i ni quando il aloda di reftituire } ^[ 

Marta piangendo à Dio la raccomanda, la fomma, che ambedue doueano deli* 
ella qualunque incontra per la via il primo che maggior debito hauea, ♦ 
attentamente di Gii sù dimanda , cinq uecento denar dar gli douea « 
c ricercando con gran gelofia L'altro cinquanta, & in dolor ne flaua . 

hora pc r quella, hora per quella banda , hor odi quel che fece il creditore , 
intefc ch'era à pranfo, fl^ à npoio a i'vno, e a l'altro il debito donaua , 
incafadi Simon, detto lcbrofo. la partita cariando con amore, 

Hcrquiui dunque con fatica arnua, dimmi «hi p:ùinobligoreftiua, 

c più doueua amare il creditore , 
quello a chi i ctoqueetnta hauea donati 
o quello à chi i cinquanta hauea lafcietù 
Dine Simone, none dubio alcuno , 
che il primo maggior dotto hà riceuto, 
e quiui fece gran pianto coftei ' né al parlar mio replicherà ni^uno , 

fnnri ii c-> nn • +*n+r*nAt niM . che il maggior debitor è più tenuto § 

il tuo giufìo parer molto è opportuno i 
mi par c'habbi Simon ben rifoluto», 
perche tu hai giudicato rettamente 
nfpote Chrifto con parlar clemente . 
E nuoltato d ffe, guarda quetta 
Donna, Simone , ch'auanti à me vedi» 
poi quanto vnguento nel'vafel gli* retta » tù quando entrai non mi vngefti la tetta, 
! lo vei fa fopra la diuina tetta . né* men l'acqua porgerli alii mici piedi, 

Era l' vnguento di più gran valore , hora nel Cor ti punge, e ti moietta 
, che balfamo perfetto, ó quinta eff:ntia, il tuo ben fare, ripofato ficdi: 
[ adunque fparfe fi foaue odore , il bacio in verità Simon ti dico 

che confortò qualunque era in prefentia tù non m'hai dato come caro amico • 
per quello diede Giuda traditore Ella con le fue lagrime hà lauatì 
i'auara infidiofa fua fententia , li piedi miei, compunta da timore,' 

di che le pur vorrai chiarirti a pelo e più volte piangendo gli hà baciari 
guarda che 1 dice affai ben l'fiuangclo. piena di fè, di fperanca, e d'amore, 
Già mormorato con la mente quieta con i capelli fu«i gli hà rafeiugati 
DiChriitohaueail Farifeo Simone, per rimediare il fuocommeflo errore; 
tra se dicendo, s'ei fotte Profeta e fe l'olio al mio capo non hai dato, 

Ciperi a a punto li fua conditione lei có i* vnguéto i miei piedi hi bagnato? 

di quella donna ehe'l tocca indiscreta; Dunque perche coftei hà molto amato, 



ch'in verità non può più bene andare , 
e dentro entrata trouò, che fediua 
Chrifto con ì Difcepoli a mangiare , 
e perche andarui inantì non erdiua , 
volfe di dietro hu imitata ilare , 
e quiui fece gran pianto coftei 
fopra li Santi, e venerandi piei • 
Con l'abbondanti fue lagrime quelli 
diuota mente per lauar s'alletta, 
c poi c»n li dorati, e fin capelli 
«ondiligenaaglirafeiuga, e netta, 
e bacia il luogo de' fucur ehiauelli, 
& vnge con l'vntura fua perfetta . 



perche di lei s'hà mala opinione, 
Chrifto riipofe a* fuoi taciti errori, 
dande l'ette mpio de i due debitori . 
Dicendo, odi Simone, io t'ho da dire 
alcuna cofa fe mi vuoi alcol tare , 
cran doi debitori, e hauean dcfi.c 
vno lor creditor di fodu fare, 



molti peccati fuoi s'han da cattare, 
e à quel che il minor pretio fu donato 
al creditor, men'hd da meritare, 
r ù pofeia à quella il buon Giesù voltato 
donna, li ditte , con dolce parlare , 
in pace n'andrai doue tu voi , 
hmt IH fan tutti i peccati coi . 

Adunque 
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Adunque la T«u:ò con grande amore 
dal corifeo, il q ual rimafe vento , 
0 & anco la feusò dal traditore , 
che mormorò del pretiofo vnguento» 
vn'aitra volta la fcuaò il Signore 
; da Marta, che di lei facea la menu , 
Marta dicendo non più lamentane, 
perche Martaa'hà prefo ottima parte . 
O Tanta dunque, che già peccatrice 
eri fi milcrabilc, & oleura , 
6C- hor fci fatu candida, e felice 
l'opra l'cccelfa Angelica natura ; 
o quanto al tuo dtuoto ijperar lice 



Regina eccella, d'ogni gloria degna ; 
donde la noftra faiutediftiJla , 
fe la tua fanti tà non fi difdegna 
di quefta ville peccatrice ancilla , 
che mertà come paglia,© feeca legna 
eflcr ridotta in cenere, e fauil Ja , 
e fe non guardi a i miei pattati vitii 
Reftarò volentieri a' tuoi fcruitii . 
E benché molti pa le fi, & eiprciiì , 
e lenza porui fin, modo, e anfora 
fiati tanti i miei peccati, e graui ecceffi , 
Più che foffero mai di creatura , 
il tuo fighuol me gli hà tutti rimedi , 
.poiche'l Figiiuol di Dio per te procura , onde hò mutata la mia vitajofcura j 
tò hai trouata tal grafia con lui, dunque accettar mi puoi Scuramente , 

• che beati faranno ifcrui tui . fe perdonar fi deue a chi fi pente . 

FÒiche feufata l'hebbe , e gii occhi grati Si che Madonna mia per la «lcmentia 
aleiriuolti il Redcntor verace, del tuo dolce Figliuolo io vuòpregarte, 

e detto fon rimetti i tuoi peccati che ne n mi fcacci dalla tua prefenria , 

donna, non peccar più, vattene in pace ; benché degna non ria di nominarte , 
partì, & à Marta die fue cure, e flati , 
. ch'ogni cofa mortale gli difpiace ; 
poi ritiroifi in camera Toletta, 

ch'altio, che contemplar non gli diletta che pe'l peccato fei Madre di Dio. 
Hot per quelle due Sante la fenttura Fù fubitoia Vergine spirata , 



uwuvuvuvgii* aawaa ligi ui UWJlillM 

perche farò filonga penitenti», 
che pagato li miei debiti in parte ; 
deh non guardare à Ter or grauc mio , 



vuol le due vite approbate inoltrare , 
perche l'atti ua vita fi figura 
per Marta ch'era loia a nainiflrare, 
eia contcmplatiua piùficura 
a la noftra Marta douemo dare; 
e l'vha, e l'altra alla Vergine lauta, 
come la Chiefa ci animai fifa , e canta 



O A 9 

ch'era cofiei al Saldatore accetta , 
e che confola trite à lei più grata 
efler doucua quella donna eletta , 
dunque l'alta lUgina humiiiaia 
con molta carità l'abbracciò ftretta » 
figliuolamia lieuati sù dicendo , 
che volenticr per figliuola ti prendo • 



— — -m^- i - --•»•■• • <gw« rn^K 1 "*,. r . 

Contemplando Maria con gran femore ,Hor fu la Maddalena da qui in poi 



' tra ic pensò, che folle heuefta cura 
eti vifitar la Madre dei Signore 
Vergine fanta. immaculata, e pura , 
dunque con gran contri none dicuore 
vici di cafa in vede humile, e feura , 
e giunta a lei ingenocchion fi mille , 
c lacrimando tal parole difie . 



a la Vergine molto obcdkn te, 
compagna di fa ciche, e dolor fuol 
per tutta quanta la vita prefeote, 
fini tanto che vidde, ahimè, tra doi 
ladroni in croce il figliuolo innocente 
quiui f .r nuanci, che douria m le gote 
bagnar d'alquante lagrime diuotc 



I lé , P I N E. 
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